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I
l ruolodelprofessoreavrebbeas-
sicurato una transizione della
societànella trasparenzae nello
sviluppo, senza indulgere al-
l’iperliberismo, «al laissez faire
assoluto», «alla esterofilia mo-
daiola». La non ricandidatura è
espressione di una visione con-
trastante;ma se è veroche nella
finanza non si agisce a caso,
bensì seguendo nella sostanza
il principio «prévoir pour pou-
voir», allora questa decisione
avrà messo in conto le reazioni
e sottenderà la convinzione di
unadifficilmentescalfibileposi-
zionedi forza,ancheconilcon-
corso dei desiderati partner. Di
questiAméricaMòvil -èbeneri-
cordarlo,perquelchepuòsigni-
ficare - è la stessa che aveva cer-
cato a suo tempo di acquisire
Tim Brasil.
Inquesteoreètornatadiattuali-
tà (ad operaanche di Rossi) una
paroladimodaneglianni ’80: il
«suk», per significare lo stato
del mercato e di alcune aree del

nostro capitalismo, con scatole
cinesi,catenedicomando,debi-
to eccetera. Vuol dire che, nel
frattempo, progressi non se ne
sono fatti? Assolutamente no.
Dal Far West di quell’epoca si è
passatia fasidi regoleedi traspa-
renza; ma queste ultime sono
ancora insufficienti perché so-
pravanzate dalla dinamica del-
l’economiae dall’effetto «barba
del diavolo»: si rade in una
guancia, fuor di metafora si in-
novaesi regolamenta,maappe-
na si rade nell’altra, la barba ri-
torna nella guancia opposta
(cioè le normative diventano
fragili).
Eppure, in questa circostanza,
anziché fermarsi alle necessarie
analisi delle arretratezze del ca-
pitalismo senza capitali e con
pochi investitori istituzionali,
ma con abbondante risparmio,
occorre anche agire: in Parla-
mento giacciono le discipline,
derivanti da direttive europee,
dell’Opa comunitaria obbliga-
toriaedeiservizi finanziaridi in-
vestimento; pendono le propo-
ste di legge sulla class action e
sul riordino delle Authority. Al-
lora si passi agli atti concreti se
non si vuole trasmettere la sen-
sazionediunritornoaventi an-
ni fa e non si vuole continuare
aevocare,a livellopolitico, lear-
retratezze solo quando si verifi-
ca il caso eclatante. È necessaria

un’opera di ulteriore riforma,
sostanziale: a essa il professor
Rossi, come in passato, può da-
re una fondamentale contribu-
to.
Ma poi, richiamato tutto ciò
che è giusto richiamare per sot-
tolineare i passaggi cruciali non
felici,gli errori -dalmodoincui
Telecom è stata privatizzata, al
modo in cui è stata acquistata e
poi gestita - quid per l’attuale si-
tuazione della società? Dovreb-
be essere chiaro che ognuno,
nell’ambito delle proprie attri-
buzioni, dovrebbe fare la sua
parte. La «politica» ha fatto be-
ne a esprimere preoccupazio-
ne. Ma non può essere esausti-
va la linea indicata da qualche
esponente, tutta incentrata sul-
le mere dichiarazioni pubbli-
che «per stimolare il mercato».
Il governo ha suoi poteri in ma-
teria. IlGaranteharappresenta-
tounasituazione,perciòcheat-
tieneallagestione,nelcomples-

sodifficile, edhaaffrontatoil te-
madella separazionedellaRete.
È stato escluso, da alcuni, il ri-
corso alla golden share. Mase si
ritienegraveil rischiodi trapian-
tare in un altro Stato - come
qualcuno sostiene che potreb-
beavvenireconl’intesastatuni-
tense-messicana, «Tex-Mex» -
cervello, capacità di direzione,
di ricerca e di innovazione, con
riverberi sulla sicurezza nazio-
nale, se laReterivesteunpremi-
nente interesse pubblico, allora
sarebbe opportuno valutare
quali delle prerogative statuali
siano legittimamente attivabili
senza dirigismo: rispettando
l’autonomia delle imprese e il
mercato, ma anche il ruolo del-
lo Stato. E sarebbe massima-
mente auspicabile l’unitarietà
delle posizioni, anche se si do-
vesse concludere per la com-
plessità degli interventi.
Ciòvale, a maggior ragione,per
il sistema bancario. L’esperien-

zahainsegnatochesonodaevi-
tare solisti e competitori. Né,
forse, esiste un Battista che pos-
sa singolarmente aprire la giu-
sta strada. La convergenza delle
banche interessate è necessaria.
L’individuazione di un proget-
to unitario è un passaggio deci-
sivo. E ciò è valido anche per le
eventualicontromossechesi in-
tendessero porre in essere dopo
la non ricandidatura di Rossi.
L’obiettivo è quello di trovare
unasoluzioneefficaceeaccetta-
bile per Telecom, anche in una
ottica di transizione: una solu-
zione di mercato. Ma a questo
fine non servono progetti sepa-
rati e concorrenti. Servono, in-
vece, segnali precisi di coerenza
del fronte bancario. Si potrebbe
dire che «il tempo si è fatto bre-
ve».
Mentre resta in campo, per ora,
il solo progetto Tex-Mex e ciò
costituisceper l’iniziativaun in-
dubbio vantaggio, si è parlato -
quantoall’approdoal qualepiù
avantipotrebbemirareuninter-
vento di carattere bancario - di
public company o di aggrega-
zionedinuovipartnernonban-
cari; si è anche parlato di part-
nereuropei.Ciò però è subordi-
nato allo scioglimento del no-
do dell’unitarietà dei banchieri
e a un fine superiore: che Tele-
com funzioni bene, superi defi-
nitivamente i problemi che la

hannoriguardata, rispondaalle
esigenze dei cittadini. Da ulti-
mo,manonper importanza, sa-
rebbe assurdo dimenticare che
in tutta questa vicenda sono
passate in secondo piano due
categorie fondamentali per
l’operare di Telecom: innanzi-
tutto i lavoratori, poi i piccoli
azionisti. Anche per loro, che
ogni soggetto, istituzionale e
non, faccia fino infondo lapro-
pria parte, è imprescindibile. Se
ciòpoiporteràa ipotesi chepre-
ludano a una «pax finanzia-

rio-telefonica»,chesianell’inte-
resse del paese e di tutte le parti
coinvolte nella vicenda, sarà
meglio per tutti.
Insomma, pian piano l’obietti-
vostadiventandoanche larico-
struzione dell’establishment e
passa, ancora una volta, per le
banche. Non c’è più Cuccia a
unificare. Ma dopo le diverse
forme di frammentazione a cui
stiamoassistendo,sarebbevera-
mente troppo se si aggiungesse
anche quella dell’economia e
della finanza.

ANGELO DE MATTIA

Chi tutela i risparmiatori?

Un bel segnale:
Scalfarotto
entra nei Ds

Cara Unità,
èsenz’altrounanotiziapositivaquellachean-
nuncia l’ingresso di Ivan Scalfarotto nei De-
mocratici di Sinistra su richiesta del segretario
nazionale Piero Fassino. Un primo segnale
che lascia ben sperare sul percorso costituen-
te,appenaavviato,checiporteràalPartitoDe-
mocratico. È un messaggio di attenzione ver-
so una realtà come quella di «Io partecipo»,
che alle primarie di ottobre 2005 aveva tenta-
to l’azzardo di far entrare nella rosa dei candi-
dati alla guida dell’Unione un outsider della
politica, un non-segretario.
Un segnale simbolico nel senso etimologico
del termine, in quanto delle persone «sempli-
cemente» di centrosinistra, avevano deciso
dal «basso» della loro esperienza associativa,
di raccogliersi intorno ad un candidato diret-
ta espressione della loro volontà, e «mettere
insieme» un messaggio da recapitare ai parti-
ti: la voglia di partecipare direttamente e di-
mostrare di esserci. All’epoca non considerai

la candidatura di Scalfarotto, come un segna-
le di insofferenza o una semplice critica al si-
stema partitico, mi sembrò al contrario una
scelta che conteneva in sé molteplici ragioni
dipositività, edinprimoluogofarsì chesicre-
asseattenzionereciprocaerapportodi interlo-
cuzionepropriotrapartitie società, traorgani-
ci ai partiti ed eterodossi della politica. Scalfa-
rottoscegliedientrareneiDs:unasceltacorag-
giosa e non facile, a mio avviso non solo im-
portante, ma anche coerente con se stessa,
proprio ora che c’è da costruire il Partito De-
mocratico.

Pier Paolo Pentucci, Venezia

Ringrazio Olga D’Antona
e condivido
il suo sconcerto

Cara Unità,
vorrei ringraziare la Sig.Olga D’Antona per il
suo articolo: equilibrato e acuto, che mette in
evidenza il comune sconcerto di questi gior-
ni. Il momento magico a cui si riferisce Olga è
ormai passato. La recente esperienza dei Dico
costituisce l’impedimento e lanegazionenon
di quel molto di più, che sarebbe lecito aspet-
tarsi, ma di qul poco di più, che l’Ulivo ci ha
offerto.
Il partito democratico non può nascere dai
vecchi apparati di partito, che con la nascita
del Pd, dovrebbero dissolversi. La debolezza
del Pd è messa in evidenza dalle risposte che
Fassino e Veltroni hanno dato ai loro interlo-
cutori ;debolezzaesaltatadalsilenziodegli in-
tellettuali che ci hanno illuso che questa ope-
razione fosse necessaria.

Mario Menin

Caro Fassino, ti scriviamo...
Firmato: i compagni
dello Sdi di tutta Italia

Caro Piero,
ho inteso scriverti questa mia lettera a nome,
ad oggi di molti compagni dello Sdi sparsi sul
territorio nazionale tra Roma e Lazio, Abruz-
zo, Toscana, Campania, Puglia, Calabria, Sici-
liaemanmanoaltrecomunità localichegior-
nodopogiornoaderisconoaduntavolocosti-
tuitodavolenterosi tradirigentinazionalie lo-
cali e attivisti di varie opinioni politiche ma
tutti iscritti allo Sdi e tutti proiettati verso una
possibile convergenza nella costituente del
Partito Democratico.
Abbiamo letto la tua mozione congressuale e
la letteracheindirizzasti aBoselli,abbiamoin-
tesonelle tueparoleunatteggiamentoirritua-
le ma apprezzabile, la voglia di dismettere i
pannidel SegretariodeiDspercucirtiaddosso
unabitodasocialistaante litteram,dacompa-
gno che tende una mano ad un altro compa-
gnosolo per il gustoe la vogliadi avanzare in-
sieme verso la riscrittura degli antichi valori
della socialdemocrazia a favore di valori an-
cor più socialisti ma aggiornati ai problemi
che affliggono la nostra epoca su tutti quelli
delle nuove tutele dello stato sociale.
Se Enrico Boselli si ostina a rimanere su «posi-
zioneaventiniane» inmeritoad unapossibile
convergenzaneiconfrontidelPdèamioavvi-
so poca cosa, come segretario politico sai be-
ne che il leader conta ma solo se riconosciuto
da iscritti ed elettori, i 250 mila votanti nei
congressi locali dei Ds ti rendono segretario
più di quanto il mero incarico statutario te ne
riconosca formalmente il ruolo.

Se Enrico ti risponde con un «niet» devi sape-
reche i Socialistinon sonocosì ostili al tuo in-
vito e non sono neanche tiepidi anzi credia-
mo,enonsiamopochi,chel’occasionediuni-
re le varie culture riformiste del Paese sia non
solo un atto dovuto ma un’esigenza che ci
chiedela storia,unbisognoprimariodellopo-
litica del centro sinistra.
Bisogna riconoscere che le tue parole da «pri-
vato socialista», le molte lettere che hai scrit-
to, le frasi sulla storia di noi socialisti presenti
nella mozione da te sottoposta al partito e la
tua esposizione personale, hanno costituito
in noi il motivo preminente per l’adesione al-
lacostituentedelPartitoDemocratico,nonsa-
ràunpercorso facilemaciòcherendeuncon-
tenitore politico un sogno può e deve essere
solo la qualità del nostro comune impegno.
Buon lavoro!

Andrea Severi, Sdi

O mia banca
o cara...
troppo cara!

Cara Unità,
alcuni lettori (ed anche qualche autorevole
personalità) lamentano i costi eccessivi dei
prelievi da sportelli bancomat di altra banca.
Chedovrei dire io che pago 0,50 euro per pre-
lievi bancomat allo sportello della banca (la
Pop. Novara) presso la quale ho il conto? E
che dire dello pseudo-interesse dello 0,025%
che da questa mi viene graziosamente accor-
dato?Eancora:perché,mentre il costodelde-
naro aumenta, un deposito in conto corrente
anziché fruttare qualcosa, è sempre più un
passivo? Ovvero, perché le banche, anziché

farsi la concorrenza offrendo condizioni più
vantaggiose per i clienti, giocano al rialzo del-
le pretese e delle vessazioni, in una sorta di ta-
cito accordo, di fronte al quale il cliente non
ha né difesa, né scampo?
Un’ultima, inquietante domanda: quella no-
ta banca telefonica che offre interessi fino al
4% per depositi non vincolati e senza spese è
prossima al crollo (ed è quindi un pericolo
pubblico) o fa utili?

Nevio Pelino, Roma

Telecom... e se arrivano
gli americani paghiamo
la bolletta in dollari?

Cara Unità,
non ho capito, nello sciagurato caso in cui ar-
rivassero ’sti americani per noi utenti cosa
cambierebbe? Dovremmo forse pagare la bol-
letta in dollari, oppure il call center sarà solo
in inglese? Oppure abbiamo paura che riusci-
rebbero a fare peggio dei nostri industriali,
riempiendo di debiti un’azienda che solo
8-10 anni fa era sana e macinava utili spaven-
tosi?Bloccherebberotutti gli investimentiper
potersi permettere un mese di vacanza in Co-
sta Smeralda? Americani o russi, terrestri o
marziani, a me personalmente non importa,
purché l’azienda torni ad essere quellache era
(e la politica si occupi solo dello scorporo del-
la rete dalla gestione).

Antonio

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

E
t voilà, il club inglese fa
un salto di qualità e chie-
de l’interventodiBlair, in

attesachemagari laRomasi fac-
cia difendere se non da un Pro-
di agnostico in materia almeno
dal Ministro degli Esteri D’Ale-
ma, profondamente romani-
sta.
E lamaionese mediatica impaz-
zisce, sbattuta tra gli inglesi in
prima pagina (ma quali, i mari-
nai liberati dall’Iran o i tifosi del
Manchesterbastonatidallapoli-
zia all’Olimpico?) e i precedenti
motivi seri di frizione tra part-
ners impegnati in Afghanistan
per le modalità della liberazio-
ne di Daniele Mastrogiacomo e
il baratto con i talebani prigio-
nieri. Se non fosse grave, questa

storiadell’Olimpico, senonfos-
se la cronaca di una serata an-
nunciata,se non ci trovasse tut-
ti concettualmente disarmati
ed emotivamente stremati dal-
laripetizione,sarebbepiùcheal-
tro una storia ridicola. A partire
dai sette comandamenti che il
sito internetdelManchesterdif-
fondeva in rete alla vigilia,una
specie di semiserio eptalogo in
cui si mischiavano rischi reali a
consigli sucomeaffrontare l’au-
tostrada Napoli-Salerno (?!).
Maadesso, aBlair invocatoe in-
chiesta Uefa pretesa,mentre si
mischiano le considerazioni
del tifoso alle preoccupazione
di governanti, amministratori
locali e responsabili prefettizi
peraltrogià inscena«indiretta»
l’altra sera nella nomenklatura
da tribuna autorità, non è dav-

vero facile fare un po’ d’ordine
per una vicenda vecchissima e
semprenuova, alla quale si pos-
sono associare precedenti signi-
ficativi (cfr. il recente caso del
Feyenord a Nantes o molti altri
in passato) senza per questo ag-
giungerenullaallacomprensio-
ne e alla soluzione del proble-
ma.
Che è - credo - riassumibile a
due livelli. Il primo è quellodel-
l’ordine pubblico. Fuori dallo

stadioè regolarmenteguerriglia
e accoltellamenti, dentro lo sta-
dio si passa dal tifo alla scara-
muccia ai rischi di invasione di
settore all’intervento della poli-
ziacheaposteriorièparsoecces-
sivo(mentre l’immaginariocol-
lettivo torna irrimediabilmente
sempreall’Heysel, 22anni fa): il
tutto condito da alcool, lattine
ebottigliechenondovevanoes-
sere vendute almeno stando al-
le disposizioni della vigilia. La

domandaè: fuoridallo stadio la
polizia è sufficientemente nu-
merosa e attrezzata per padro-
neggiareultras romanisti ehoo-
ligans o parahooligans magari
senza biglietto? E giacché all’in-
terno dell’Olimpico si è ripetu-
taunascenagiàvista,eradavve-
ro impossibile governare la soli-
ta escalation meglio di quanto
non sia stato fatto sotto gli oc-
chi planetari delle telecamere?
Di questi problemi si parla da
anni, e precipuamente da due
mesi, dall’omicidio di Raciti a
Catania in poi, eppure sembra-
no insormontabili. Forse per-
chénonvengonocollegatialse-
condo livello,che è quello della
consapevolezza politica e della
percezionenelsensopiùgenera-
le possibile di che cosa sia e sia
diventato il calcio. È evidente
che ci sono remore fortissime
adaffrontare inmodoserioere-

alistico laquestione,comeèsta-
to fatto in Inghilterra ma solo
«giocandoincasa»,perchéi tifo-
si inglesi in trasferta internazio-
nale continuano appunto a
metterepaura.Equestoimpedi-
sce che qualcuno possa dare le-
zioni a qualcun altro più di tan-
to.
Così si galleggia, e la politica
chiamata in causa come si trat-
tassediFregoli,cioèdipersonag-
gi che si cambiano in fretta
d’abitotratifosi-populistidasta-
dio e leader responsabili da
Consiglio dei Ministri un atti-
mo dopo, di solito si limita ad
augurarsichenonsuccedanien-
te altro che «le normali scene di
guerriglia» rubricate come so-
pra.
Èunpo’poco,nonvipare?Biso-
gnerebbe forse tentare di razio-
nalizzare il tutto come «fosse
unacosaseria»,quellacosaseris-

sima che in realtà è.
Al punto di arrivare stavolta a
sorpresa nei dintorni di Blair a
confondere ancora di più le ac-
que,mentrenellacronacaitalia-
na si inseguono leggi approva-
te, sentenze del Tribunale Am-
ministrativo Regionale e dispo-
sizionidell’OsservatorioSpecifi-
co del Viminale, a completare
per l’opinione pubblica interna
un quadro assai pasticciato. E
sullo sfondo gli addetti ai lavori
di vario spessore hanno un uni-
co timore, che l’Italia rischi co-
mepaeseospitantediquegliEu-
ropei 2012 che ci dovrebbero
venir assegnati a giorni proprio
dall’Uefa: sarebbe un peccato,
per colpa di «un manipolo di
teppisti» che come è noto «non
sono dei veri tifosi», quale che
sia la lingua madre in cui si
esprimono...

www.olivierobeha.it
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All’interno dell’Olimpico si è
ripetuta una scena già vista... ma
allora era davvero impossibile
governare la solita escalation meglio
di quanto non sia stato fatto sotto
gli occhi planetari delle telecamere?

L’obiettivo è quello di trovare una
soluzione efficace e accettabile
per Telecom. Ma a questo fine non
servono progetti separati
e concorrenti. Servono segnali
precisi di coerenza del fronte bancario
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